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La Luna e la Terra 2 1 W f c S S T . r 
gli Stati Uniti, ha visto I giorni della Luna. Vuol 
essere New York, ma potrebbe essere una qualsiasi 
altra città. E' il tema dell'alienazione — com'è sin 
troppo evidente — quello che Sempè vuole affron
tare. Il tema del rapporta tra l'uomo e la società 
industriale, tra l'uomo e la rivoluzione tecnico-scien
tifica. Non a case questo tema ritorna in tutte le 
prese di posizione. Ieri abbiamo pubblicato la di
chiarazione del compagno Longo, in cui si afferma 
che < le nuove prospettive che si aprono sono dav
vero suggestive e sollecitano l'uomo a considerare 
in una nuova dimensione anche i propri orizzonti 
ideali t . 

Dichiarazioni interessanti, a proposito dell'impre
sa spaziale, sono state pubblicate ieri anche dal 
quotidiano cattolico « Avvenire ». Monsignor Capo-
villa, arcivescovo di Chieti e già segretario di Gio
vanni X X I I I , ha detto: e Pur condividendo emozio
nalmente l'entusiasmo per la impresa, sono indotto 
dalla ragione a non scaldarmi troppo. Il costo, raf
frontato con le miserie perduranti, è troppo alto ». 
« La potenza tecnologica che ci fa andare sulla Lu
na e ci porterà nel cosmo — ha detto lo scrittore 
cattolico Mario Gozzini — sarebbe davvero e disu
manizzante e alienante se non fosse accompagnata 
da una risposta adeguata alla sfida morale che ne 
consegue per la nostra coscienza. E tale risposta 
non può essere che II definitivo superamento del si

stema della guerra nelle relazioni dei popoli, e l'in
venzione del sistema che crei realmente la pace 
perpetua e universale del piccolo e splendido pia
neta Terra ». 

Il successo spaziale — come ha rilevato il com
pagno Longo nella dkhairazione pubblicata da noi 
ieri -— rende cioè « più urgenti le soluzioni dei trop
pi, gravi problemi che ancora affliggono la nostra 
terra: la fame, la miseria, l'insicurezza. Ci augu
riamo che il successo di oggi possa rendere più 
agevole una maggiore comprensione di questi pro
blemi e della necessità di risolverli nella collabo
razione tra i popoli e nella pace ». Dalla Luna alla 
Terra, dunque. Per fare di questa terra un pianeta 
all'altezza dell'era spaziale. 

Reso noto il programma del viaggio di Paolo VI in Uganda 

Poco spazio nell'agenda del Papa 
all'Incontro con la gente africana 

La visita dal 31 luglio al 2 agosto — A (Campala una conferenza episcopale — La maggior 
parte degli impegni riservata al cerimoniale — Ragioni « diplomatiche » di una scelta 

Perchè il Giappone, gigante economico/ è quasi 

Dal 31 luglio al 2 agosto, 
Paolo VI compirà il suo ot
tavo viaggio all'estero: si re
cherà a Rampala in Uganda. 
Ormai, i viaggi del Papa non 
hanno più nulla di ecceziona
le come i primi compiuti in 
Palestina e m India rispettiva
mente nel gennaio e nel di
cembre del 1964, ma fanno par* 
te di un metodo di lavoro. 
Cosi sì è espresso mons. Pi. 
gnedoli, segretario della Con
gregazione per l'evangelizzazto-
ne dei popoli (ex propaganda 
Ftde), nell'illustrare, insieme 
a mons. Marcinkus (organiz
zatore del viaggio), nel corso 
di una conferenza stampa te-
nula ieri, gli scopi e i motivi 
del viaggio del Papa in Africa. 

Richiamandosi al Concilio, 
mons. Pignedoli ha insistito 
molto nel dire che le questio
ni della Chiesa non possono es-
sere, oggi, un fatto interno 
della gerarchla ecclesiastica o 
dell'intera comunità cattolica, 
ma sono problemi di tutti. Il 
papa — ha soggiunto — va in 
Uganda, non soltanto per in
contrare 1 vescovi di 12 dio
cesi (8 sono vescovi ugandesi), 
11 clero (813 sacerdoti di cui 
280 locali), i fedeli (i cattolici 
sono tre milioni su circa no
ve milioni di abitanti, 1 pro
testanti due milioni, gli altri 
tono anglicani e una piccola 
parte seguono religioni animi-
•tiche) per ricordare i 22 mar
tiri cattolici, ma, soprattutto, 
per incontrarsi con l proble
mi dell'Africa. 

Va ricordato che una costan-
te dei viaggi di Paolo VI è di 
tornare, come Papa, là dove 
si era recato prima in altra 
veste. Così, come nel I960 vi-
aitò l'America latina per ri
tornarvi nell'agosto 1968, allo 

stesso modo, da Papa, Monti
ni torna in quell'Africa che tan
to lo sconvolse allorché la vi
sitò da cardinale ed arcive
scovo di Milano dal 19 luglio 
al 10 agosto 1962. Potremmo, 
anzi, dire che il vero incontro 
con l'Africa fu compiuto allo
ra quando il card. Montini, do
po essersi recato a Kariba, 
sul fiume Zaxnbesi, nello Zam
bia, passò a Salisbury nella 
Rhodesia e, poi, a Johan
nesburg e Pretoria (le città 
dell'apartheid) nel Sud Africa, 
ad Accra nel Gana, a Lagos, 
Ibadan, Enugu in Nigeria, 
ovunque prendendo contatto 
con la sconvolgente realtà afri
cana. «Si è trattato — disse 
al suo ritomo — di un'espe
rienza straordinaria che mi ha 
colpito profondamente ». 

Da allora son passati sette 
anni e se è vero che 36 paesi 
hanno conquistato l'indipen
denza politica è pur vero che 
i problemi dell'alimentazione, 
del neo-coloniahsmo, dell'anal
fabetismo, dell'igiene rimango
no e, spesso, sono divenuti più 
acuti per certe e interessate 
interferenze straniere. « Svi
luppo è il nuovo nome della 
pace » scrisse Paolo VI nella 
Populorum progressio e lo 
stesso concetto, ripetuto nel 
viaggio a Ginevra, non man. 
cherà di ripetere nei ben 16 di
scorsi che pronuncerà nei tre 
giorni di soggiorno in Ugan
da nel corso degli Incontri che 
avrà con le popolazioni, con 
il corpo diplomatico, con il 
presidente Obote, con le co
munità protestatiti, anglicane 
e non cristiane. 

Non è un caso che dal 28 
luglio si aprirà a Kampala, 
per la prima volta, una spe
cie di conferenza episcopale 
panafricana (è ancora da co-

I partigiani del Mozambico 

denunciano il colonialismo 

Una nota del Frelimo 
sul viaggio di Paolo VI 

n prossimo viaggio del Papa in Africa è commentato in -
una nota del Movimento di Liberazione del Mozambico. In 2 
essa viene rilevata la contraddizione tra le afférmazioni più • 
volte fatte da Paolo VI circa le sofferenze dei popoli africani m 
oppressi e lo stretto legame che il Vaticano seguita ad intrat- • 
tenere con il colonialismo portoghese. * 

< E' ipocrisia — si afferma inoltre — dira ad un nuovo Z 
ambasciatore presso il Vaticano "noi deploriamo il fatto che, • 
a dispetto di molti sforzi, le precarie condizioni di vita di tante I 
popolazioni urbane e rurali in Africa impongano loro limita- -
ziom contrarie al loro sviluppo e alla loro dignità" quando in • 
Mozambico. Angola e Guinea-Bissau sono i portoghesi ad im- j 
porre queste condizioni, che sopprimono ogni resto di dignità -
umana - con l'appoggio della Chiesa cattolici romana ». Z 

E' da sperare, conclude la nota del FRELIMO. che il Papa, -
visitando una regione libera dell'Africa, si renda conto della Z 
necessità di lottare a fondo contro le cause principali dei mali j 
che soffre il continente, cioè il colonialismo potroghese • i * 
wot alleati nel Sud. * 

stituire una vera e propria 
conferenza episcopale di tutti 
i vescovi dell'Africa) con la 
partecipazione dì 48 vescovi 
nella loro veste di presidenti 
di altrettante conferenze epi
scopali nazionali africane. Que
sto Simposio episcopale, che è 
stato preceduto dalla quinta 
conferenza episcopale dell'Afri
ca equatoriale e del Camerun 
dal 22 giugno al 1 luglio con 
la partecipazione di 26 vesco
vi residenziali, avrà il compi
to di affrontare in modo glo
bale i problemi fondamentali 
(variano i tanti problemi lo
cali) dell'Africa come quelli 
della formazione di un clero 
locale e dello sviluppo sociale. 

Il Simposio, che sarà chiu
so dal Papa nel pomeriggio 
del 31 luglio, approverà un 
documento, che servirà di ba
se per costituire in modo per
manente la Conferenza episco
pale panafricana, e rivolgerà 
alle popolazioni di tutta l'Afri
ca un messaggio per la pro
mozione umana di tutto il con
tinente nero. « Il primo pro
blema — disse Paolo VI nel 
suo messaggio all'Africa del 
1967 — è la necessità di porta
re a fondo la lotta contro lo 
analfabetismo.... La fame di 
istruzione non è in realta me
no deprimente della fame di 
alimenti ». 

Perché per il suo viaggio in 
Africa il Papa ha scelto lo 
Uganda e non il B;a/ra? £ ' 
una domanda ohe molti si pon
gono. Si dice che l'Uganda sia 
un paese né troppo piccolo né 
troppo grande e con una cer
ta stabilità politico-sociale da 
quando (sono tre anni) il pre
sidente. Milton Obote (44 an
ni e di religione anglicana) e 
capo di questo stato. E per
ché il viaggio * cosi breve da 
lasciare ben poco spazio, al 
di là degli incontri protocol
lari, alla possibilità di un con
tatto con i quartieri poveris
simi delia città di Kampala, 
tipicamente rurale e sparsa 
su sette colli come Roma e con 
dintorni ancor più bisognosi 
di alimenti, di ospedali, di 
scuole? 

Se e vero, come del resto 
hanno detto mons. Pignedoli 
e mons. Marcinkus, che i viag
gi del Papa rientrano in quel
la politica del dialogo e dello 
incontro, tipica di Paolo VI, 
proprio per ascoltare diretta
mente le opinioni e i bisogni 
degli altri, non si comprende 
— osservano molti cattolici — 
perché m concreto continui
no a rivestirai di formalità 
protocollari. Il viaggio, co
munque, offre al Papa l'occa
sione par rilanciar* i grandi 
temi della pace e dello svi
luppo eh* tanta eoo susoita-
rono con là Populorum pro
gressio incontrando consensi 
anche nei non cristiani. E' au
gurabile che questa attesa, as
sai viva tra 1* popolazioni del 
Terzo Mondo, non venga de
lusa. 

Sul toboggan 
a rotta di collo 

inesistente nel dibattito politico internazionale 
* — — — - • • • 1 — i - i 

Stati Uniti 
URSS e Cina 

i tre nodi della 
politica di Tokio 

Alceste Santini 

BLACK POOL (Inghilterra) - Gli Inglesi I M M W dato un oddio 
al loro tradizionale Mlf-centrol, da quando hanno Importato 
dogli USA l'ultima follia in fatto di divertimenti: il toboggan, 
una «pocio di scivolo §Igonte a montagne russo. CU psichiatri 
lo consigliano: torvo a scaricar* 1* Inibitimi. I cardiologi non 
sono dolio stesso parerò 

Dall'intrigo di contrasti dai 
quali emerge la potenza in
dustriale del Giappone odier
no. balza clamoroso il para 
dossale squilibrio fra il peso 
economico mondiale del pae
se e la sua minima presenza 
nel dibattito politico interna 
zionale. Costretta fin dall'ini
zio ad un ruolo subordinato 
dalla diplomazia americana, la 
condotta degli affari esteri dei 
governi nipponici del do
poguerra è stata ed e tutto 
ra condizionata anche da una 
serie di altri fattori: l'orienta 
mento pacifista della maggio
ranza dell'opinione pubblica; 
le pressioni degli ambienti eco
nomici protesi alla espansi» 
ne dei mercati; le sollecita/io
ni dei nazionalisti avversi ad 
un'eccessiva sudditanza agli 
Stati Uniti senza adeguata con 
tropartita, e che dagli Stati 
Uniti vogliono la restituzione 
di Oleinawa; il torbido rigurgi

to di un'estrema destra che nel
l'alleanza più stretta con gli 
USA vede la via della rinasci
ta militare e del riarmo ato
mico del Giappone. Di qui 
una politica apparentemente 
in sordina, costretta a muover
si con cautela su molteplici 
piani. 

Il problema principale è pre
cisamente quello dei rapporti 
con l'America. Un dato perma
nente della situazione politi
ca postbellica è rappresentato 
dalle pressioni di Washington 
che sollecita dal Giappone un 
sostegno più attivo alla sua po
litica in Asia. Dal 1945 Oki 
nawa è di fatto una colonia 
degli USA, che ne hanno fat
to il fulcro del loro sistema 
strategico avviluppante Io 
Estremo Oriente dalla Corea 
del Sud alla Thailandia. Biso
gna dire che — non certo per 
colpa dei dirigenti di Tokio, 
ma per merito del popolo giap
ponese — tali pressioni han
no dovuto essere prolungate e 
intense. Infatti se nel 1951 la 
America è riuscita a legare il 
Giappone con un trattato di 
sicurezza, ha dovuto insistere 
fino al 1964 per arrivare a vin
cerne le resistenze a proposi
to dell'ingresso di sottomari
ni atomici nei porti nipponi
ci. E solo nel 1968 ha ottenu
to di poter fare entrare nelle 
acque giapponesi una squadra 
navale nucleare. 

L'inserimento del Giappone 
nel sistema aggressivo ameri
cano antiasiatico continua ad 
urtare — questo è un dato 
stabile della realtà politica 
nipponica — contro una vasta 

opposizione popolare: ogni arri
vo di navi atomiche statuni
tensi a Sasebo e a Yokusaka 
è sistematicamente accompa
gnato da imponenti e non di 
rado violente dimostrazioni di 
massa, operaie e studentesche 
in primo luogo. 

Una importante scadenza si 
avvicina. Nel 1970 il governo 
giapponese dovrà comunicare 
agli americani le sue intenzio
ni circa il trattato del I960. 
rinnovarlo, rivederlo, denun
ciarlo? Le sinistre esigono la 
denuncia e lo stesso partito 
liberal-democratiro è diviso 
Un sondaggio dei mesi scorsi 
— quando il problema del rin
novo del trattato di sicurezza 
non era ancora diventato per 
il pubblico un tema urgente 
— indicava che la maggioran
za assoluta della popolazione 
è contraria alla presenza mi
litare americana in Giappone. 
Categorica fu la risposta sul 
mantenimento di basi statuni
tensi in Giappone: 61 per cen-
to contrari; e addirittura il 
78 per cento si dichiarò con
tro l'installazione di armi nu
cleari nelle basi stesse, nel ca
so che queste vengano mante
nute. Per il rinnovo del trat
tato si pronunciò 11 21 per 
cento degli interrogati: il 42 
per cento si dichiarò senza 
opinione, e il 37 per cento con
trario. 

Le basi americane In Giap
pone sono attualmente ben 
147. Ma altre 117 sorgono a 
Okinawa, la principale delle 
isole Riukiu, dove sono con
centrati circa SOmila uomini, 
squadre aeree di F 105, F 102, 
B 52, missili Mace e cosi via. 
Si tratta di una ciclopica ca
samatta dalla quale il Penta
gono tiene sotto il suo tiro, a 
distanza ravvicinata, non solo 
le coste della Repubblica po
polare cinese ma anche un ar
co di Asia che va dalla Bir
mania alla Siberia passando 
per il Sinkiang. 

Okinawa è il punto più deli
cato nei rapporti fra Tokio e 
Washington. I giapponesi vo
gliono la restituzione dell'iso
la, ma gli Stati Uniti hanno 
già detto chiaramente che Oki
nawa non sarà restituita se 
non dietro precisi impegni mi
litari da parte del Giappone. 
La restituzione dei 100 km qua
drati e dei 350 abitanti delle 
isole Bonin, sperdute nel Pa
cifico a 1500 km dal Giappo
ne, non ha creato difficoltà 
particolari agli USA, ma non 
ha tacitato n* 11 sentimento 
nazionale, né l'opinione pub
blica, né le correnti pacifiste 

Washington vuole un appoggio 
più attivo alla sua azione asiatica 
Spinte e controspinte di politica 
interna si riflettono fortemente 
sulla condotta di politica estera 
Grandi prospettive di collabora
zione economica con Mosca per 
la valorizzazione della Siberia 
E* possibile un'estensione degli 
scambi con Pechino senza pren
dere atto dell'esistenza della Re
pubblica popolare cinese? 

giapponesi. Ben altra dimen
sione ha invero la questione 
delle Riukiu e di Okinawa, do
ve oltre tutto, vive un milio
ne di persone che dal 1945 
non hanno di fatto né una pa
tria né ima nazionalità. 

Il 14 aprile scorso il primo 
ministro Sato, affrontò il pro
blema di Okinawa in un di
scorso ad una riunione di stu
diosi americani. Ne parlò co
me di un problema politico e 
umanitario, anzi, come di una 
questione che « non è più un 
problema prettamente politico 
ma è diventato un problema 
umanitario ». Aggiunse: « Per 
essere precisi il fatto che gli 
Stati Uniti non perseguono a 
Okinawa un fine egoistico e 
soprattutto il fatto che le ba 
si di Okinawa abbiano una 
funzione importante per ti 
mantenimento della pace e del
la sicurezza nel Giappone e 
nell'Estremo Oriente, e il fat
to che gli Stati Uniti abbia
no preso varie iniziative per 
il benessere degli abitanti dì 
Okinawa, tutto ciò è perfetta
mente compreso in Giappone. 
Anzi si può dire che proprio 
per questa ragione non sono 
state minate le basi dell'ami' 
cizia nippo-statunttense, nono
stante che essa sta stata mes
sa alla protra per tutti questi 
anni dal difficile problema di 
Okinawa. Non di meno, anche 
in questa favorevole atmosfe
ra di amicizia e recipro
ca comprensione, ti problema 
non dorrebbe essere più tra
scurato. In Giappone si chie
de all'unanimità la rapida re
stituzione dt Oktnawa, e que
sto desiderio e estremamente 
forte. In circostanze del gene
re più si rinvia la soluzione 
e maggiori saranno le difficol
ta che t nostri due paesi do
vranno affrontare sul piano 
politico. Sono convinto che sia 
nell'interesse nazionale dei no
stri due paesi superare ogni 
ostacolo e cercare una solu
zione pacifica e gradita ad en
trambi. Se lo si farà, le rela
zioni nippo-statumtensi assu
meranno una più ampia dimen
sione e potremo sperare in 
un loro ulteriore sviluppo». 

L'accento, come si vede, ven
ne posto da Sato su tutto, 
meno che sul molo di Okina
wa nella strategia militare del 
Pentagono. Anche da quanta 
parole sembra giustificata la 
accusa degli avversari di Sa
to i quali gli fanno carico del
l'intenzione di voler soddisfa
re apparentemente il senti
mento nazionale con il recu
pero di Okinawa, ma di eodo
re aostanzialmeat* allo pree-
sioni oltranziste con un po
sante rilancio militare. 

La situazione di Okinawa, la 

presenza delle basi america
ne, la guerra di Corea prima 
e La guerra del Vietnam oggi, 
non sono stati fattori trascu
rabili nel potenziamento dei 
monopoli giapponesi che per 
conto dei comandi americani 
hanno potuto rastrellare com
messe a getto continuo. La Co
stituzione stabilisce che u il po
polo giapponese rinuncia per 
sempre alla guerra come di
ritto nazionale sovrano, alla 
minaccia o all'uso della forza 
come mezzo per regolare i 
conflitti internazionali ». Ma i 
monopoli giapponesi non ri
tengono per questo di dover 
rinunciare ad appoggiare le 
guerre altrui, se possono es
sere fonti di profitto. E il go
verno non è da meno, se lo 
stesso Sato non si perita di 
dichiarare (30 gennaio 196») 
che se la Costituzione del 
Giappone proibisce la costru
zione e il possesso di armi 
atomiche, essa non vieta di 
farne venire dall'estero per 
conto di una potenza stranie
ra: quindi le testate atomiche 
a Okinawa e nelle Riukiu non 
porranno alcun problema co
stituzionale quando l'isola tor
nerà giapponese dato che es
se sono collocate in basi non 
nazionali. Tutto ciò spiega da 
un lato la cautela con la qua
le 1 capi nipponici debbono 
muoversi per non scatenare 
una opinione pubblica partico
larmente allergica, dopo Hiro-
scima, all'idea della vicinanza 
delle armi atomiche, ma dallo 
altro rivela anche una inquie
tante disponibilità del gruppo 
dirigente a favorire la strate
gia americana in Asia. 

Secondo cardine della politi
ca estera di Tokio è quello 
delle relazioni con Mosca. I 
rapporti fra il Giappone e la 
URSS si sono venuti conside
revolmente sviluppando negli 
ultimi anni, anche come con
seguenza dell'evoluzione dei 
rapporti fra Mosca e Washin
gton e del persistere delle dif
ficoltà fra Mosca e Pechino. 
Discussi per anni, i progetti 
per un concorso gìapponeoa 
nei grandi piani sovietici per 
la valorizzazione della Sibe
ria, stanno entrando nella fa
se dell'attuazione. E' stata co
stituita, ad esempio, una so
cietà, la «K.S. Sangyo», par 
la utillxsaaion* dello fornito 
liberiano: il Giappone fornirà 
gli impianti necessari (par 100 
milioni di dollari) * per cin
que anni acquisterà il legne-
mo sovietico. Allo fino dolio 
• cono anno il Comitato eco» 
nonneo nippo-eoviettoo ho ap» 
provato il progotto por la at-
stonuunon* del porto di Na-
khodka prono Vladivootock. 
La pesco, al Largo di Nacho-

dka. inoltre, sarà regolata do 
un apposito accordo fra i duo 
paesi. Ancora, nei prossimi me
si esperti nipponici, d'inteso 
con i sovietici, studieranno lo 
ampliamento dell'estrazione 
del gas dall'isola di Sairrmiin. 
in vista del suo trasporto in 
Giappone per mezzo di un gas
dotto sottomarino. 

A proposito della partecipa
zione giapponese allo svilup
po della Siberia orientale, va
le la pena ricordare quanto 
disse, all'inizio di quest'anno, 
il Premier Kossighin in una 
intervista al Mainichi di To
kio: « Se il Giappone è inte
ressato ad estendere le su* 
relazioni economiche con U 
nostro Paese, noi potremmo 
accelerare m una certa misu
ra lo sviluppo di questa regio
ne, tenendo conto del soddi
sfacimento dei nostri bisogni 
interni e delle esportazioni per
so il Giappone. Ci sembra che 
in questo campo si rivelino 
delle possibilità importanti 
per l'estensione del commer
cio e delle relazioni economi
che fra l'URSS e il Gippone, 
naturalmente «ti una base dì 
reciproco vantaggio». 

Terzo per ordine di urgenzo 
attuale, ma primo in una pro
spettiva appena prolungata, al
la quale da tempo sono del 
resto intenti gli occhi di To
kio, è il problema dei rappor
ti con la Cina. In questo cam
po i vincoli americani si fan
no particolarmente sentire, ri
velando la limitatezza della in
dipendenza giapponese, la li
bertà d'azione del governo di 
Tokio non e molto cambiata 
da quando tre lustri or sono 
venne costretto dagli america
ni a firmare il trattato di pa
ce con la banda di Ciang scap
pata a Formosa e non con 
il governo di Pechino, se an
cora oggi è costretto a tene
re conto, negli scambi con la 
Cina, dei ricatti avanzati, per 
conto degli USA, dallo stesso 
Ciang Kai-scek. I dirigenti nip
ponici si trovano cosi a con
durre, in servigio degli Sta
ti Uniti, un gioco pericoloso 
nel confronti della Repubbli
ca popolare, con la quale man
tengono uno stato di guerra. 
Una situazione artificiale e as
surda, che serve Washington 
ma avvelena l'Estremo Orien
te. Le pressioni che nel Paese, 
nel parlamento e dentro allo 
stesso governo vengono eser
citate perché si muti radical
mente politica verso la Cina 
— e non solo per migliorare 
i traffici, ma anche i rapporti 
politici — si fanno sempre più 
insistenti. 

Veniamo agli scambi. Anche 
in assenza di rapporti ufficia
li fra i due Paesi, essi hanno 
conosciuto uno sviluppo abba
stanza conveniente per le due 
parti. Nel 1962 venne firma
to il primo accordo commer
ciale quinquennale fra organi
smi cinesi e giapponesi, e gra
zie ad esso gli scambi sono 
passati da 84 milioni di dolla
ri nel 1964 a 549 milioni di dol
lari nel 1968, con una punta 
massima di 62<i milioni nel 
1966. L'accordo venne rinnova
to nel 1968, ma solo per un 
anno: significativa limitazio
ne, imposta da Pechino, come 
risposta ai cedimenti di To
kio all'intrusione di Washin
gton e Formosa. 

Fattori politici, quali appun 
to la presenza delle basi USA, 
i rapporti con Ciang Kai-scek. 
la collaborazione con l'URSS 
in Siberia, hanno dominato e 
dominano le relazioni fra To
kio e Pechino, anche se il Giap
pone ha sempre cercato di 
applicare una rigida separazio
ne fra i problemi politici e 
quelli commerciali. Al contra
rio per la Cina — giustamen
te, per la verità — appare in
concepibile, allo stato attuale 
delle cose, un rafforzamento 
delle relazioni commerciali 
dissociato da un costruttivo 
esame di problemi politici che 
toccano direttamente sia i di
ritti della Cina che la sua si
curezza. Malgrado gli ostaco
li, tuttavia, v'è una tendenza 
all'espansione degli scambi, e 
ciò sia perché la Cina ha bi
sogno di accelerare il suo svi
luppo economico, sia perche 
anche il Giappone ha necessi
tà urgenti prodotte dal suo 
stesso rapido sviluppo indu
striale. 

Il relativo immobilismo del
la politica estera di Tokio, in 
sostanza, è una conseguenza 
dei condizionamenti e delle re
more che vengono dall'altra 
sponda del Pacifico. Ciò che 
non diminuisce le responsabi
lità dei diritenti di Tokio che 
a siffatti condizionamenti si 
acconciano, intenti soprattut
to a trarre vantaggio dalia 
congiunture favorevole provo
cata dalle speso di guerra ame
ricano in molti paesi della re
gione. * preoccupati di conso
lidare le poststonl conquista
te in vista di un dopoguerra 
che non si può diro irnounenà*. 

Gius#pp« Con*** 


